
Nel giorno di Pafq.Ji R ejurr. 19 
più timor di morire . Dicea perciò molto bene 1’ f Coj, ry. 
Apposolo ; Si Chrifltts non refarrexit , inanis fides v.h- 
<veflra-, al che facea eco Tertulliano; Fiducia Cbri- 
fiianorum yrefarrectio mortuoriirn. E in fatti tutto il 
terror della morte , che così vivamente tormenta-- 1. 
chi vive, all’efempio del riforgimento del Reden­
tore , fvanifee in un punto , e fuccede ad erto un_, 
godimento nel noftro animo, per cui non temiam 
noi di morire, quando fperiam noi di riforgere . Ci 
burliamo della momentanea vita , che ci toglie la-, 
morte , quando la refurrezione ci faprà dare 1’ eter­
nità . Non prezziamo la terra, da cui la morte ci 
allontana, quando la refurrezione ci avvicina al 
Cielo. Stimiam poco, che la morte ci trafporti dal 
conforzio degli uomini, quando la refurrezione ci 
mette nel godimento di Dio. Ah sì dunque, pe­
nino, temano, piangano nella morte fola mento 
gl'infedeli; cioè quelli, qui (j>em non htibent-, VOà-> 
noi, che crediamo , che fìa Cnfto ritorto ; ma noi, 
che fperiamo , che dovrem noi ftelìì riforgere ; non 
abbiam certamente ragione di addolorarci, perche 
moriremo ; 1’ abbiam più torto di confolarci , per­
che rifùlgeremo. Eroponendus eft > fcrivea divina­
mente Tertulliano , refaecìus denuntiationis Apofioli, Jec’pa/.'»'. 
qui ait : ne contrifiemini dormii ione cu}ufiqua.m yfieut n&- 
tiones yqu:t fae carente & mento . Qredentes enim re- 
farrcclionem Qhrijli, in nofiram quoque credimus, prop­
ter quos èlle, & obitt, & refarrexit. Ergo cum confi et de 
re farr celione mortttorujn , ojacat dòlor mortis . Cur enim 
dolerti fai peritjfie non credisi Er of celio e(l, quam putas 
mortem . E da qui è , che la morte fi chiama fonno ; 
perche chi dorme, deelì dopo il fonno fvegliaro ; 
così chi muore, deve dopo la morte riforgere.;.
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